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1 II segretario della Democrazia cristiana attacca Occhietto 
«La democrazia non ha nulla da temere dal nostro partito » 
«Una reazione come quella di Rima? È una cretineria» 
Sul governo ora dice: nessuno deve porci condizioni 

lisina 3 FU 

Martinazzoli solo nel bunker 
«La De non è rabbiosa e non toglie il disturbo » 
Un Martinazzoli che non retrocede, ma che sfug
ge il conflitto frontale con i magistrati. La De co
me Riina? «Cretinerie». Sul governo ribadisce le 
sue diffidenze verso Occhetto anche se fa qual
che passo avanti. Insieme con il Pds in condizioni 
di reciproco rispetto. Un congresso costituente 
dei cattolici democratici. Punzecchiature per Ro
sy Bindi. Troppa fretta porta a deragliare. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

•Noi non togliamo ii disturbo» 
E a chi agita pericoli di golpe 
manda a dire che dai democri
stiani non c'ò nulla da temere 
•Noi non abbiamo mai evoca
to la violenza, piuttosto ne sia
mo stati spesso vittime. La de
mocrazia non ha nulla da te
mere dalla De. Perciò nessuno 
deve preoccuparsi delle nostre 

reazioni» Poi più avanti ag
giunge. -Se c'ò una tempesta 
bisogna reagire al troppo, ma 
occorre ricordarsi che anche 
noi siamo stati tra coloro che 
hanno seminato il vento» 

Agli interlocutori «inquieti» 
Martinazzoli si ò rivolto a viso 
aperto. Ila intatti chiamato in 
ballo più volte Occhetto al 

M RAVENNA. La De ricorre 
allo stesso teorema del mafio
so Riina? «Un tipico sillogismo 
cretino», replica scuro in volto 
il segretario della De Martinaz
zoli a chi gli chiede lumi sul 
conllitto che i vertici democri
stiani hanno aperto con l'è-
sposto-denuncia contro i pen
titi che accusano Andreotti. 
•Aiutaci tu caro Benigno, la 
cruna è stretta», invocherà con 
le lacnme agli occhi davanu ad 
una platea di democristiani 
che si sono dati appuntamen
to a Ravenna, la citta di Zacca-
gnini, quel segretario dalla fac
cia pulita che salvò la De negli 
anni Settanta dopo lo scanda
lo della Lockeed. 

Sull'esposto-denuncia Mar
tinazzoli non fa passi indietro, 
ma ò cauto e nel suo discorso 
appare sfuggente e parla per 
sottintesi. «Non chiediamo in
dulgenze, nò sconti Chi ha 
sbaglialo deve pagare. Ma non 
intendiamo accettate frainten
dimenti. Non siamo reattivi, 
non siamo rabbiosi, siamo pa
cati». Poi se la prende con la 
•dismisura, l'oltranza e l'iper
bole» che rischiano di fare 
«perdere la misura del passa
to», cioè quello che ha fatto la 
De per il paese. «Senza passato 
non c'è futuro». La De insom
ma non ci sta a farsi cancella
re, sembra dire Martinazzoli: 

Ancora sussurri e grida in casa de 
Benvenuto: «Ricordatevi di Tortora» 

Andreotti non cede: 
«Antimafia e pentiti 
attacco concentrico» 

quale ha dedicate- diversi pas
saggi del suo discorso Ha co
minciato dedicandogli i versi 
di una poesia di Montale «Li 
tua inquitudine un fa pensare 
agli uccelli di passo che urtano 
i pali nelle sere tempestose» 
Questo per dire al leader della 
Quercia che occorre essere 
•coerenti e non ondulanti» A 
Martinazzoli non sono piaciute 
le accuse di cecità che Occhet
to ha rivolto alla De ed ha af
frontato il problema del gover
no lasciando intravedere qual
che apertura in più Si e detto 
d'accordo su un governo com
pletamente diverso dal passa
to e -non patteggialo tra i parti
ti». «Se le cose stanno cosi mi 
pare di poter dire al veggente 
Cicchetto che ci accusa di ceci
tà che non siamo cosi ciechi, 
vediamo il nostro dovere, ma 
anche le finzioni degli altri 
Non poniamo condizioni a 
nessuno, pensiamo all'interes
se del paese, su queste basi un 
governo si fa». 

Martinazzoli insiste su un 
governo fondano sul «rispetto 
reciproco». «Non possiamo es
sere consideriti un cadavere 

che dona organi agli altri. Sa
rebbe un'umiliazione che por
terebbe alla nostra invisibilità». 
Martinazzoli fa sapere che la 
De non intende essere relagata 
ad un molo subalterno. Se si 
dovesse insistere su questa 
strada il segretario democri
stiano dice che il suo partito 
sceglierebbe la via dell'opposi
zione. Che cos'è che fa diffida
re Martinazzoli'' Si capisce che 
non gli piace un Pds con un 
ruolo forte, con Occhetto che 
«vuole designare il presidente 
del consiglio prima che sia il 
Capo dello Slato a pronunciar
si» Non vuole nemmeno ac
cettare diktat preventivi sulla 
riforma elettorale. Ma visibilità 
per la De in una governo nuo
vo significa che i democristiani 
vogliono un loro uomo sulla 
poltrona di presidente del 
Consiglio «lo non ho detto che 
il governo deve essere a guida 
de Sfido chiunque a trovare 
una riga in cui si parla di presi
denza de». 

11 segretario parla anche 
molto dello stato di salute del 
partito e manda messaggi un 
po' a tutti Fa sapere che an

che lui vuole accelerare il rin
novamento Ringrazia gli amici 
e le amiche che lo sollecitano 
ad un appprodo il più vicino 
possibile Annuncia l'intenzio
ne di promuovere un congres
so costituente del cattolicesi
mo democratico. Però consi
glia anche di non fare cose «af
frettate perchè un eccesso di 
(retta porta a qualche deraglia
mento». Ammonisce coloro 
che non si rassegnano a lascia
re i vecchi melodi. «C'è il r,-
schio di rinascere più vecchi di 
prima È un tempo che per noi 
non è necessario vincere, ma 
credere Se noi immaginassi
mo di resistere sui nostri torti la 
partita sarebbe persa. A quan
do il congresso costituente dei 
cattolici democratici7 Prima 
dell'estate come chiede Rosy 
Bindi? «Mi sembra un po' in
tempestivo», sorride Martinaz
zoli. E il cambiamento del no
me che sarà sollecitato oggi a 
Modena da una parte consi
stente della sinistra de del cen
tro-nord ? «Il pnmo a parlarne 
sono stato io e trovo curioso 
che adesso qualcuno venga a 
chiedermelo» 

H t M t ó c ..ss?.' ? « %•$% 

• • ROMA Sarà il procuratore capo della 
Repubblica di Roma. Vittorio Mele, a vaglia
re la fondatezza dell'esposto-denuncia de
mocristiano in cui si adombra l'ipotesi di un 
piano, una «cospirazione politica» contro lo 
Stato, ma in primo luogo contro lo scudo 
crociato. La denuncia de. nei titoli dei gior
nali ma anche nelle repliche di altri partiti, 
appare come una cosa a metà fra la sindro
me da accerchiamento e il tentativo di scre
ditare i pentiti che chiamano in causa uomi
ni di pnmo piano del partito di Martinazzoli. 
«Perplesso e preoccupalo» si è detto ieri il li
berale Alfredo Biondi; il segretario del Pri, 
Giorgio Bogi, ha giudicato «incomprensibile» 
l'iniziativa de, che potrebbe «apparire mirata 
a delegittimare l'operato dei magistrati gui

dati dal procuratore di Palermo Caselli»; il 
senatore pidiessino Massimo Brutti, infine, 
accusa la De di «gettare ombre e sospetti sui 
magistrati e sulle forze di polizia». Persino 
Francesco Cossiga, dopo meditazione, ha 
confessato di nutrire «qualche riserva» nei 
confronti della denuncia, e si è riservato per
ciò «grande cautela» nel giudizio. Lo stesso 
Osservatore romano, che I altro giorno aveva 
lodato la «fiera reazione» democristiana ai 
«processt sommari», ieri ha un po' cambiato 
registro; pur scrivendo che «il cambiamento 
non può essere affidato a furbizie tattiche e a 
giacobinismi interessati che camuffano con
nivenze» gl'estensore pensava forse alla Re
te?), il giornale vaticano sprona la De a 
«un'impresa di più alto vigore; restituire alla 

politica l'altezza della sua missione, ritrova
re la consapevolezza che la politica non è 
una tecnica neutra a disposizione del più 
forte o del più furbo». 

Anche se da 'l'orino il segretario socialista 
Benvenuto ha fatto sapere che, si, «bisogna 
far attenzione ai pentiti» («ricordiamoci del 
caso Tortora») i dirigenti dello scudo crocia
lo più vicini a Martinazzoli sanno che le crìti
che possono far breccia, e che la denuncia 
può rivelarsi, continuando cosi, contropro
ducente. Può far apparire ii partito come un 
organismo in preda all'isteria politica; può 
far apparire lo stesso segretario succube del
la De «vecchia», quella più colpita dalle in
chieste; e può far apparire infine la De tutta 
come il principale avversario della magistra

tura. È sintomatico che Giulio Andreotti sia 
subito balzato a cavallo dell'esposto demo
cristiano, per lamentare il fatto che anche il 
lavoro della commissione Antimalia gli sug
gerisce l'esistenza di «un'operazione con
giunta, un attacco concentrico» nei confronti 
non solo suoi, ma dell'intera De, Gli uomini 
a lui più fedeli, da Vitalone a Cnstofori, spo
sano la sua tesi: l'attacco ad Andreotti serve 
a «gettare discredito sulla De» «Torbida sto
ria», dice Vitalone evocando «dolorosi ricor
di di una plumbea stagione di violenza e di 
intolleranza», alias gli anni del terrorismo. 

I democristiani partono dunque con una 
controffensiva polemica che mira a convin
cere l'Italia di tre cose: non hanno mai parla
lo di complotti, intendono non ostacolare 

ma aiutare i magistrati, difendono non solo 
se stessi ma l'intero sistema politico-istitu-
zionale. L'on. Gargani. uno degli estensori 
del documento, controbatte a Occhetto, che 
nota somiglianze fra le tesi democristiane e 
quelle di Rima: «La De insorge per tutelare la 
sua storia e quella della magistratura... Vo
gliamo la verità, costi quel che costi». «Non 
credo che ci sia un complotto. Ma sono con
vinto che ci sia un tentativo di distruggere 
questo sistema», aggiunge Guido Bodralo. E 
c'ò anche chi. come Paolo Cabras, aspetta di 
vedere più chiaro: «1 pentiti vanno vagliati 
con cura - ha detto ieri - . Non ho motivo di 
ritenerli manipolati finché non acquisisco 
una prova delle manipolazioni». Ma proprio 
su questo «saranno i giudici ad indagare» 

Il 27,5% degli elettori della De 
non sceglierà più lo Scudocrociato 

M ROMA Che la De (osse 
un partito in crisi Io si era 
capito, sin dalle elezioni 
politiche del 5 aprile '92, 
ma che la frana riguardas
se il 30",, del suo elettora'o 
questo ancora non lo si sa
peva. Lo rivela un sondag
gio della Swg commissio
nato da «L'espresso». Le ci
fre dicono che il 27.5°.. de
gli elettori de non ripete
rebbe la stessa scelta, che 
un altro 20'V, è indeciso e 
solo il 52,6uo confermereb
be il consenso al partito di 
Martinazzoli. 

All'indomani dell'ele
zione di Martinazzoli alla 
segreteria del partito le ri
sposte erano state più fa
vorevoli a piazza del Gesù: 
infatti solo 14.6% si disse 
certo di non nvotare per la 
De. A cambiare il vento è 
stato determinante lo 
strappo di Mano Segni: se 
dovesse sceglie tra Popola
ri per la riforma e De il vec

chio elettorato democri
stiano si dividerebbe Ira il 
22.3". per i primi e il 44,-1"', 
per la seconda, mentre gli 
incerti supererebbero il 
33".. L'elettorato, comun
que, non è generoso con 
Martinazzoli' meno della 
metà, il 42",, ha fiducia 
nella sua azione, mentre il 
35.3'V. ne ha poca e il TX, 
per niente. Per candidati 
inquisiti non voterebbe 
che il 29,1",. e tra questi il 
favorito resta sempre An
dreotti, seguito da Scotti, 
Misasi. Sbandella, Gava, Ci
rino Pomicino 'e Vito. In 
ogni caso, comunque va
dano a (mire le cose, i de
mocristiani in larga mag
gioranza confermano la 
loro fiducia nella magistra
tura (63.7"',), mentre il 7% 
pensa davvero ad un com
plotto anti De. E, infine, il 
53/1",'. ritiene che larghissi
ma parte del giuppo diri
gente sia coinvolto in Tan
gentopoli. 

Il 5% voterebbe un partito di Segni 
Il Psi al 7%, opposizioni in crescita 

mt ROMA. Per Mano Se
gni, appena uscito dalla 
De, voterebbe il 5"., d^gli 
italiani. È il dato di un son
daggio della Cimi realizza
to pei «Panorama». Ma Se
gni può contare su un elet
torato potenziale del 17%. 
In base alle intenzioni di 
voto dichiarate da 1.200 
intervistali -risulterebbero 
penalizzati soprattutto De, 
Psi e partiti laici, mentre 
crescerebbero Lega, Rete, 
radicali e Msi. 11 Pds passe
rebbe dal 16.1 al 15"ó. Ri
spetto al voto del 5 aprile, 
la De calerebbe dal 29,7 al 
24",, il Psi perderebbe oltre 

sei punti (dal 13,6 al 7%), 
mentre Pli, Pri e Psdì, presi 
tutti insieme, passerebbero 
dal 9,8 al 7 V Significativo 
in particolare il progresso 
della Lega al nord. Al Car
roccio andrebbero il 28% 
dei voti, contro il 17.4 di un 
anno fa. Più marcata inve
ce al Sud la crocila della 
Rete (dal 2,6 al 7%). del 
Msi (dal 6,9 al 10%) e di 
verdi e radicali (rispettiva
mente da 2.1 al 3 e dallo 
0.7 al 3".). Anche sul sud 
calano De (dal 37,2 al 
32%) e Psi (dal 17.-1 
all ' l l", ,). 

Il superprocuratore si schiera con l'iniziativa dei giudici di Palermo nei confronti di Andreotti 
Le indagini sull'esposto de saranno direttamente condotte dal capo della Procura romana Vittorio Mele 

Parte l'inchiesta. Siclari difende Caselli 
Sarà direttamente il procuratore capo di Roma, Vit
torio Mele, ad occuparsi dell'inchiesta scaturita dal
l'esposto democristiano. In difesa dei magistrati di 
Palermo scende in campo Bruno Siclari, capo della 
superprocura antimafia. «È corretta la scelta di chie
dere l'autorizzazione a procedere nei confronti di 
Andreotti», dice. Il giudice Misiani: «Non penso che 
ci sia una congiura contro la De». 

NINNI ANDRIOLO 

• • ROMA. Un'inchiesta deli
cata quella scaturita dall'espo-
sto-denuncia spedito a piazza
le Clodio dai capigruppo de al
la Camera e al Senato. Il pro
curatore capo di Roma, Vitto
rio Mele, ha deciso di seguirla 
in prima persona, delegando, 
di volta in volta, singoli atti 
istruttori ai suoi sostituti. Sarà 
lui il titolare delle indagini che 
dovranno verificare, secondo 
quanto chiesto dai democri
stiani, «se nell'attività o nelle 
dichiarazioni dei pentiti o di 
chi li ispira, li fiancheggia o li 
utilizza», possano ravvisarsi 
reati come la cospirazione po
litica, il vilipendio delle istitu
zioni e la calunnia. 

Un'iniziativa, quella dita De, 
che desta sconcerto, solleva 
interrogativi, - suona come il 
tentativo di far quadrato attor
no a uomini come Gava, Pomi
cino, Andreotti, per anni al ver
tice dello Scudocrociato e oggi 
chiamati in causa dalle confes
sioni dei pentiti di camorra e di 
nafia. L'esposto mette in di-
xmsione, oggettivamente, an

che l'operato dei giudici che 
stanno indagando sui rapporti 
mafia-politica. E punta il dito 
contro i pentiti che sono stati 
spesso un punto decisivo nella 
lotta contro la mafia. 

In difesa di uno dei magi
strati in questo momento più 
esposti, il procuratore capo di 
Palermo, Gian Carlo Caselli, 
scende in campo Bruno Sicla
ri. Il capo della superprocura 
antimafia definisce «corretta» 
la scelta di chiedere l'autoriz
zazione a procedere nei con
fronti di Giulio Andreotti e si 
augura che il Parlamento la 
conceda. 

«Al posto del procuratore di 
Palermo avrei fatto esattamen
te quello che ha fatto lui», dice. 
E la tesi dell'ex presidente del 
Consiglio che sostiene che le 
accuse contro di lui sono il 
frutto di una vendetta della 
mafia? «È una possibilità • ri
sponde Siclari - ma al mo
mento non ci sono elementi 
per sostenerla. Il senatore An
dreotti fa riferimento al suo 
passato, ai provvedimenti as

sunti contro Cosi) nostra. È un 
discorso tutto da dipanare per 
controllare quel che davvero 
ha fatto contro la mafia, per
chè lo ha latto, se non sono 
state le circostanze a imporre 
quello che è stato fatto in quel 
momento», 

«Andreotti - continua il ca
po della procura nazionale an
timafia - rivendica a suo men
to una serie di provvedimenti 
che non si può negare siano 
stati presi da governi da lui 
presieduti. Quel che è da vede
re è in quali condizioni questi 
provvedimenti sono stati presi. 
Lo sappiamo tutti: all'uomo 
politico colluso, la mafia con
sente anche di assumere certi 

atteggiamenti di contrasto pur
ché torni a fare i favori tutte le 
volte che può farli». 

Il plico che contiene l'espo-
sto-denuncia presentato dalla 
De è giunto in procura nel tar
do pomeriggio di venerdì e 
nella mattinata di ieri è stato 
consegnato nelle mani del 
procuratore capo. Un apposito 
fascicolo processuale è slato 
aperto e i capi d'imputazione 
ipotizzati contro ignoti sono 
stati già iscritti tra le «notizie di 
reato». Ma come si muoverà il 
procuratore capo di Roma? 
Mele, ieri pomeriggio, non ave
va ancora letto quelle due car
telle che sembrano mettere 
sotto accusa giudici, forze del

l'ordine e pentiti 
Probabilmente, il procurato

re capo di Roma, vorrà ascol
tare innanzitutto i dirigenti de
mocristiani. Non potrà sentire i 
magistrati, la legge, infatti, glie
lo vieta. «1 suoi ambiti di mano
vra sono ristretti - sostiene l'av
vocato Guido Calvi - è un'ini
ziativa demagogica quella del
la De. E poi c'è un problema di 
compelenza. Dove sono stati 
commessi i reati ipotizzati? 
Semmai a Napoli o a Palermo. 
Perchè i dirigenti della De, al
lora, non si sono rivolti ai giu
dici di quelle procure' Non è 
affatto detto che la competen
za sia dei magistrati della capi
tale, a meno che i dirigenti de
mocristiani non reputino che 
la spinta antistituzionale della 
quale parlano non sia partita 
dai vertici dei carabinieri, della 
polizia, dei servizi. Ma se cosi 
è: o ci sono elementi precisi 
per sostenere questa tesi op
pure si rischia di dare spazio 
ad un'operazione grave e ca
lunniosa. \JI verità - afierma il 
penalista - è quella che l'espo
sto non ha alcun senso giuridi
co". 

Nella denuncia presentata 
dalla De alla procura di Roma, 
tra l'altro, si citjno alcune af
fermazioni del giudice France
sco Misiani, ex collaboratore 
di Domenico Sica presso l'Alto 
commissariato antimalia che 
oggi lavora presso la procura 
di Roma. Sembravano raffor
zare la tesi del complotto con
tro lo Scudocrociato. ma ieri 
Misiani ne ha chiarito il senso 

nel corso di un'intervista rila
sciata al Grl. 
. .«Non penso onestamente 

che ci sia una congiura contro 
la De - ha affermato il magi
strato - quelle cose le dicevo 
ne! senso, e lo dicono tutti, che 

,si.deve stare molto attenti nella 
valutazione delle dichiarazioni 
dei pentiti. Nel contesto in cui 
la mia (rase è stata citata, con 
la denuncia della De non ab
bia nulla a che vedere». Misiani 
ha aggiunto anche che a suo 
parere «i giudici di Palermo 
stanno svolgendo un lavoro 
molto serio». 

Delicato il compilo di Vitto
rio Mele, il procuratore capo di 
Roma che indagherà sulle ipo
tesi di complotto di cui parla
no gli esponenti dello Scudo-
crociato. Siede dal luglio scor
so sulla poltrona che fu di Ugo 
Giudiceandrea e da otto mesi 
cerca di cancellare come può 
le ombre che hanno fatto par
lare di quegli uffici situati tra il 
terzo e il quinto piano di piaz
zale Clodio come di un «porto 
delle nebbie» dove tutto veniva 
insabbiato o archiviato. Sul 
suo tavolo, poi, ieri mattina, 
quell'esposto-denuncia, che 
per molti è stato ispirato diret
tamente dagli uomini di An
dreotti. E un baluardo del re
gno di «re Giulio» è stata consi
derata per anni la procura del
la capitale. 

«È l'intervento del procura
tore di Roma che si invoca, di 
quell'ufficio giudiziario che, at
traverso i decenni, proprio la 
De si era abituala a considera

re come il suo Lord Protettore», 
scriveva ieri Stefano Rodotà su 
Ija Repubblica «Non posso im
pedire a nessuno di pensarla 
come crede», commentava ri
spondendo ieri mattina Vitto
rio Mele. Non perde occasione 
per ricordare che in procura 
oggi non si guarda in taccia a 
nessuno e che questo è dimo
strato dagli arresti delle ultime 
settimane che hanno portalo 
in carcere molti dei viceré an-
dreottiani della capitale. Tra 
questi, Giuseppe Ciarrapico e 
Mauro Leone, implicati nelle 
truffe miliardarie Italsanità-Sa-
fim. Una promessa di obiettivi
tà, quindi, anche rispetto all'i
niziativa democristiana dell'al
tro ieri che diventa, e Mele lo 
sa bene, una sorta di prova del 
fuoco per dimostrare che negli 
uffici della procura di Roma e 
stato archiviato definitivamen
te un inquietante passato 
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